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Bello e santo pensiere è quello di porre una me- 
re pietra ad onore di quegli egregi, che con opere 
stupende di cuore e d’ingegno studiaronsi vivendo di 
neficare i loro fratelli e crescere gloria alla patria. 
ffatto tributo di postuma onoranza, comechè tenue 
se stesso e a pezza da meno del merito, pure ri- 
onde assai bene al sentimento di chi lo rende, e 
fine altissimo a cui è rivolto. La calunnia e V'in- 
lia, che di frequente pur troppo seguono i passi 
all’uomo che s'innalza sulla sfera del volgo, e lo 
e ragiio de’ loro strali, o non osino, o non 
ab biano loro prò, schivano di appressarsi ad un 
isso sul ‘quale spontanea riconoscenza dei concittadini 
piva il nome di lui. E questo nome, allorquando 
ngiunto ad un'utile verità, che egli con raro 
egio giungeva a discuoprire e rivelare agli uo- 
0 ‘ad un beneficio con cui riusciva a consolare 
sola delle tante umane sciagure, risveglierà am- 
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mirazione e gratitudine nell'animo de' più tardi nepoti, 
«ove nuova barbarie non ritorni ad affliggere ed intri- 
stire la terra. Quel sasso è indizio che si tengono in 
pregio i benefizii ricevuti, e che con pubblica testi- 
monianza di venerazione e grato animo piace di ri- 
conoscerne gli autori: è sprone ad imitare coloro che ai 
posteri legarono eredità preziosa di utili instituti e di 
chiari esempli: è argomento della civiltà che alligna 
in un popolo, il quale si reputa a vergogna di lasciare 
«deserti di onorevole monumento i generosi, che con 
sublimi ardimenti d’ingegno poggiarono per vie novelle 
all'altezza del vero e del bello, e ne fecero lieti i 
loro coetanei, o con magnanimi fatti ed eroici sacrifizii 
novelle sorgenti dischiusero di pubblico bene. 

Né soltanto argomento, ma frutto in una di civiltà 
già cresciuta a buon punto veramente dee dirsi quella 
nobile emulazione per cui nei templi, o nei cimiteri, 
negli atri di rinomati atenei o sulle pubbliche piazze 
si compone onorato sepolcro all’ uomo illustre giunto 
al termine di una vita santificata da esimie opere 
POLI virtù, o consecrata con raro successo al culto delle 
e: lettere, delle scienze, delle arti, siccome oggidì vede 
d farsi , non meno che in altre nazioni, in Italia. Im- 
perocchè il sentimento , che al pietoso uffizio muove 
e conforta, è dettato da intrinseca profonda ragione. 
Forsechè infatti gli uomini di quella tempra sono 
così frequenti da non tenergli anzichè no come 
Itrettanti prodigi, e da sofferire in buona pace che 
ne venga mai meno per volgere di età la memoria ? 
| Forsechè la virtù e lo ingegno, che le aggiunge bel- 
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lezza e splendore, non sono nell'ordine naturale gli 


obbietti più grandi e più cari ne’ quali il pensiero 
con giusta compiacenza riposi P_E nelle opere della 
creazione v ha nulla che cattivi l'ammirazione di chi 
ben vede, meglio dell’uomo a cui i cieli benigni as- 
sentirono un'alta mente, e la divina scintilla del 
genio P_V' ha egli essere che più onori la umana na- 
tura, e più s'innalzi verso Dio rendendosi per poco 
partecipe della natura divina di colui, che pieno di 
pietosa ispirazione, e di santo entusiasmo tutto se 
stesso consacra a prò de’ fratelli, e ad alleviarne col- 
la opera sua generosa i bisogni, le sventure, i dolori? 
Io son quasi di credere che perciò ancora Iddio par- 
ticolare studio, per dir così, riponesse a principio 
nello informare a vita l'argilla, e si dimostrasse poi 
sì contento di sua fattura anche per questo, che dovea 
essere albergo di certe anime bennate, e di tali meravi- 
gliosi intelletti che bastassero in mezzo alle ruine a far 
fede della primitiva grandezza e perfezione dell’uomo. 

Senonchè ormai in Italia non solamente si vogliono 
a diritto con qualche pubblico segno alla memoria de’ 
posteri commendare i chiari uomini che si estinguono 
come faci dopo avere mandato bella luce di se, che 
ciò non è da tanto da rendere pago il voto di molti 
che sono della presente civiltà più fortemente sentiti, 
ma basta la ricordanza d’ un magnanimo cittadino, e 
lo avvisarsi che egli si rimane ancora fraudato del 
debito onore per isvegliare nell’ animo loro il deside- 
rio di caucellare le macchie dell’ ingrata oblivione, e 


, perchè si adoperino a tutt uomo onde mandare | u- 
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6 
manissimo desiderio ad effetto. E di ciò fanno bene, e 


e: nino: di sapienza e di giustizia lodevole documento, 


conciossiachè non è a credere che quelli uomini 
grandi, che sovra gli altri come aquile spiccarono 
il volo, mirassero col pensiere soltanto ai tempi ne’ 
quali vivevano ed alle generazioni coetanee, o per di. 
spregio o disdegno che di esse per avventura sentis- 
sero si raccogliessero e concentrassero unicamente 
in se stessi. L'egoismo è carattere dei dappoco, e 
la vera virtù, il vero genio, una gran mente e un 
gran cuore, mal soffrono di rimanersi in cerchio troppo 
angusto, ma sì piuttosto con impeto prepotente di 
intelletto e di amore si slanciano in certa guisa verso 
le regioni dell'infinito. Col pensiere e coll’affetto ab- 
bracciano eglino i secoli e le generazioni future, e quasi 
vivono in essi, e ad essi con più sicurtà, oso dirlo, 
offrono i frutti delle sudate loro fatiche, e in essi più 
particolarmente ripongono giuste speranze di gloria, 


come quelli che ben avvisano che saranno da essi 


giudicati nel silenzio di quelle passioni che d’ ordinario 


| alterano e guastano i giudizi de’ presenti. Il che, se 


è vero sempre, lo addiviene a più doppi allorquando 
per non essere compresi dall'età loro, ne sono tenuli 
in non cale, o sivvero, disordinati e barbari tempi 
correndo, sono fatti segno a spietate ire ed invidie di 
concittadini perversi. Onde è che Dante in pria sde- 
gnoso cantava di se: 


Ma quell’ingrato popolo maligno, 
Che discese da Fiesole ab antico 
E tiene ancor del monte e del macigno , 
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ri sî farà per tuo ben far nemico: 
Ed è ragion che tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare il dolce fico. 


pichè dall’avolo suo Cacciaguida ebbe udito come 
vrebbe dovuto dipartirsi dalla patria, e da ogni 
p più ‘caramente diletta, e provare come. il pane 
sa di sale, e quel, che più dovea gravarlo, tro- 


ìi compagnia di gente, 


Che tutta ingrata, tutta matta ed empia | 


sbbesi contro di lui, prendeva conforto da quelle 


l 
mel: 


| non vo' però che tuoi vicini invidie, 
Posciachè s' infutura la tua vita 
Vieppiù là che il punir di lor perfidie, 
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somechè per ogni altro rispetto sentissesi 
GG 


PARI | Ben tetragono ai colpi di fortuna, 
adimeno di una sola cosa mostravasi ansioso, € 
alla più d'ogni altro durato travaglio stavagli a 
iore, è dubitando di non conseguirla, ne chiedeva 
nsiglio : 

4% | Es'io al vero son timido amico 


Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


è se con tanto amore gli spiriti magni proseguono 
gnerazioni future, e tale speranza in esse ripon- 
i esserne con bella fama rimeritati che basta a 
erare con qualche dolce l'acerbo di loro vita, 
si fa manifesto che quelle per lo contrario hanno 
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obbligo e debbono a grande onore recarsi di riparare 
la ingratitudine e la dimenticanza della Ria pes; 
| di restaurare e rinverdire la memoria degli ottimi degli 
| antichi, e di addarsi a consecrarla con pubblico mo- 
numento per modo che non venga meno giammai. 
Le quali cose; grazie all’ indole mansueta de’ tempi, 
e. al quieto vivere civile, per cui ogni gentile costume 
fiorisce e si allarga, sono ormai, come testè già toc- 
cammo, generalmente comprese. Vediamo in Italia città, 
e pur anco piccioli borghi, altre avere già mandato 
ad effetto il pio divisamento, altre intendere con ef- 
ficacia a seguirne l'esempio, ed altre starsene pres- 
sochè vergognose dappoichè, avendone brama, non sono 
da tanto da vincere gli ostacoli che si frappongono, e 
da procacciarsi i mezzi di farlo degnamente. E per 
toccare soltanto di alcune: Firenze non ha guari ma- 
guifico monumento innalzava a ciascuno di que’ due 
luminari Dante e Galileo. AI suo Volta Io innalzava 
la patria degno di lei e del figlio. Milano, che già 
poteva additare le statue di Beccaria e di Parini, 
nella solenne Assemblea dei dotti d’Italia testè inau- 
gurava i busti del Cavalleri e del Verri. Vicenza me- 
dita come onorare il suo Palladio, e satisfare in una 
a suoi voti e a quelli di un figlio generoso, che al 
bello scopo esimia somma largiva. Torino gloriasi della 
statua equestre in bronzo di Emmanuele Filiberto, e 
del trofeo eretto al prode cannoniere suo salvatore, 
ne dovrebbe lungo tempo tardare a dicare un tale 
monumento a Luigi Lagrangia, che come l'alto intel- 


letto fosse il maggiore del secolo. Proposesi Mondovì 
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son lasciarne più a lungo frustrato il Beccaria, e 
senerebbe a disdoro il fallire al proposito. San 
Fo in Canavese ponendolo a Carlo Botta, a città 
cue  rinfaccia di non avere ancora fatto altret- 
î meritevoli figli. Asti sel sente, comechè lieta 
o straniero s'inchini innanzi all’arca che rinserra 
neri di Vittorio Alfieri in Santa Croce in Firenze. 
venendone a Liguria nostra, è fors’ Ella sì povera, 
ne suoi fasti non trovi alcuno di que’ nomi im- 
ali, che vantano le altre provincie d'Italia? Mai 
pertamente, che per lo contrario ne abbonda, e 
ali da non recarne invidia a qual vuoi più rino- 
ita italiana contrada. O fu Ella per lo passato sì 
svida che verso niuno di essi presentemente più le 
manga debito di gratitudine e onore? Tacciamo, che 
Principe degl'italici lirici poeti — Pindarici fontis 
j mon expalluit haustus— non ha ancora nella pa- 
a, della quale fu sì tenero, un segno di pubblica 
doranza, e non pare che a Savona ne caglia. Ma 
nova non fu mai scarsa nel perpetuare con mar- 
rei monumenti i benefattori del povero, i difensori 
legislatori della patria, gli uomini eccellenti di ogni 
niera, che in lei ebbero culla. Il grande albergo 
poveri, l uno e l'altro spedale, e il palazzo 
s. Giorgio (*) ne rendono testimonianza con 
alla popolazione di statue, che tu vi ammiri. Più 
in procellosi momenti d’ insano delirio e di 
lari rivolgimenti vennero tolte via, ma potresti 

pui 


Ora uffizi della Dogana. 
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10 
ancora il luogo e i basamenti additare. sui quali 
rizzavansi, e. potresti anzi tuttavia. vedere talune, 
non già come quella di Glauco sul Jido di Antedone 
a tale ridotta dagli anni, dalle pioggie, dai venti e dai 

«flutti da somigliare più alla efligie di un mostro fe- 
roce che a quella di un Iddio, ma guaste e mozzate 
del capo per mano di furente plebaglia, e giacenti 
nel fango. Il che giova accennare a dannagione sol- 
tanto idi tempi infausti, ne’ quali le sembianze stesse 
delle virtù antiche, e il raggio di gloria che da mar- 
morei simulacri medesimi dispiccavasi,. dovevano es- 
sere riputati intollerabile rimprovero e insulto ai com- | 
mettitori di quelle barbare, nè mai abbastanza deplo- 
rate enormezze. Le quali in niuno modo possono 





ascriversi alla republica, che in quella venne sovver- 
lita e spenta. Finchè Essa stette, non solamente da 
sentimento, ma da venerande tradizioni eziandio, e da 
interesse di gran momento era mossa ad onorare e in 
certo modo a perpetuare con durature pubbliche im- 
magini Ja virtù. Se non che il forestiere da ogni 
Spiaggia del mondo ai lidi approdando di Genova la 
superba cercava invano finora fra le sue mura una la- 
pida sola posta a Colombo ! poichè non è a dirsi di 
pubblica ragione quell’ urna che rinchiude il prezioso 
codice di sua mano vergato. Non fu colpa di lui, se 
Ella per somma disavventura non volle prestargli fede e 
| dargli ascolto, allorchè offerivale un mondo, cui il pro- | 
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i prio. “suo genio nel segreto del pensiere ave eagli rivelato. 


fe 


er ben tre secoli dopo sua morte lasciava inonorato 
grande, che altro uguale a lui non avrà fin- 
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altro continente non esca, per dar luogo ad 
siffatta scoperta, dal seno de’ mari. Eppure sic- 
leve ogni patria tutelare i diritti e rivendicare 
e de’ suoi figli, Essa non poteva altrimenti che 
eiiidogli un monumento perenne, riprendere € 
annare la ingiustizia di un monarca debole e in- 
che per mercede lo caricava di catene ! Eppure 
umerose vele di lei solcavano di continuo que’ 
«ch'egli aveva il primo solcati, traevano di con- 
Bue: lidi, ove primo egli era disceso, e ne 
avano in patria i tesori! Ora però del lungo in- 
sio a satisfare all'obbligo che le corre, Ella stessa si 
aviglia e vergogna, e con insolito commovimento 
iolge a ripararlo. Al buon volere aggiunge nervi 
sonsiglio la voce di un Sovrano, che sempre è primo 
a mettere in luce un generoso pensiere, 0 a se- 
indare colla potente sua protezione un’ opera, che 
\ni a prò de’ suoi sudditi, e ad utilità ed ornamento 
] regno. Onde è che Ella nel nobile imprendimento 
am si chiarirà da meno di se medesima, che ben 
ivisa, che l’Europa e l'America terranno gli occhi 
ssi sopra di Lei, e pronuncieranno un giudizio tanto 
ì severo in quanto che sarà loro dettato dalla gran- 
a del monumento posta a paragone colla idea del 
and’ uomo. Del quale monumento quale sia per es- 
e il concetto, il disegno, il luogo, noi nol sappiamo. 
ciò teniamo per fermo, che Genova porrà tutto 
Studio ed amore in questa opera da cui ritrarrà 
ria grandissima. E vogliamo pur credere, che es- 


Ido cosa tutta patria disdeguerà per mandarla ad 












n ricorrere ad artisti stranieri, ma sì piutto sto 
fiderà la chio a valenti artisti italiani che in 
a di are hanno pari, 0 con migliore ac- 
sin feaiancora ad artisti — genorefi de anali già 











sono da lMpirazione e l'amore. E al saprebbe 
ne più piena la mente, più caldo il petto di loro ove 
fossero dalla patria chiamati a crescerne il decoro, e ad 
olevare monumento di onore al più grande che fosse 
mai de’ loro concittadini? Ed eglino già altamente 
È: — sentono quanto a questo, quanto debbono a quella, 
‘ mentre e già con immenso, desiderio e con lieta spe- 
y Mi pteggiaro il pensiere che negli annali della 
‘patria stessa il loro nome con assai gloria sia ram- 
mentato insieme a quello di Cristoforo Colombo? 

U. R. D. S. P. 
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